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L’INTERVISTA Parla Villone

«La sinistra
riparte
dal premier»

Il leader del Pds
critica la destra
e le «ambiguità»
di Berlusconi
«Al Polo manca
un Togliatti...»
e le larghe intese
disgregherebbero
i due poli»
Replica Gasparri
«Massimo,
sei come Craxi»

ROBERTO CAROLLO— MILANO. Premierato su modello inglese, federalismo con
regioni legiferanti e comuni e province gestori, indipendenza e
autogoverno della magistratura ma con separazione delle car-
riere, una Camera delle Regioni o meglio ancora di garanzia e
forte riduzione del numero di parlamentari. «Siamo ancora alla
fase della bozza. Dobbiamo discuterne nei gruppi», dice Massi-
mo Villone, presidente pidiessino della commissione Affari co-
stituzionali del Senato. Ma è un fatto che i parlamentari del Pds
hannoun pacchettoprontodaportarenellaBicamerale.

Senatore Villone, si va verso il governo del premier, il famoso
”paghi uno e prendi tre”, come lo definì D’Alema, cioè un pri-
moministro indicatodirettamentedagli elettori sulla scheda?

È una delle ipotesi. L’obiettivo di fondo è che si abbia comun-
que una designazione da parte di chi vota, sottrarre la sceltaalle
segreterie dei partiti coinvolgendo anche gli elettori. Però è be-
ne precisare che questa bozza non riguarda solo la forma di go-
verno anche se è quella che ha più impatto sulla pubblica opi-
nione. La problematica è molto più ampia. Comunque sì, pun-
tiamo a un governo del primo ministro, a una designazione del
premier inunmodelloneoparlamentare.

Neoparlamentare in che senso? La formulazione è indigesta a
unapartedelPolo.

Nel senso che è alternativo alle formule presidenzialistiche. Pe-
rò, ripeto, sarebbe sbagliato vedere in questo il punto focale di
tutto. Il funzionamento di un sistema non dipende solo da co-
mesi sceglieuncapodel governo.

D’accordo.Qual è il restodel “pacchetto”?
Un punto importantissimo riguarda il federalismo. L’orienta-
mento è per un sistema di poteri fortemente distribuito sul terri-
torio. Ci sono due opzioni, una più puntata sulle regioni, un’al-
tra più attenta al governo locale. Semplificando si potrebbero
definire federalismo delle regioni o delle città. Io personalmen-
te vedo due pilastri del sistema: con lo Stato che mantiene po-
che funzioni fondamentali di rilievo nazionale, la Regione che
legifera, distribuisce risorse proprie grazie all’autonomia impo-
sitiva e programma lo sviluppo nel territorio, e l’amministrazio-
ne riservataaComuni eProvince.

Il sindaco di Napoli Bassolino ha spesso proposto di dare ai
Comunidignità costituzionale. Ha ragione?

Io penso di sì. Nel momento in cui si affida alle regioni così am-
pia potestà, è opportuna una menzione costituzionale per il go-
verno locale, serve anche a mantenere elementi di competitivi-
tànel sistemapolitico.

Sumagistraturaebicameralismocheorientamenti avete?
Siamo per mantenere assolutamente le garanzie di autonomia
e di indipendenza della magistratura, puntiamo sulla separa-
zione delle carriere come elemento funzionale e di equilibrio, e
siamo per il mantenimento della obbligatorietà dell’azione pe-
naleedelle formediautogoverno,quindi la tuteladelCsm.

E la leggeelettorale?Resterà ilMattarellum?
La legge elettorale la lascerei fuori da questo pacchetto. Nonve-
do perchè costituzionalizzarla, tra l’altro oggi il maggioritario
non mi sembra in discussione. Diverso è il problema di come
superare il bicameralismo perfetto. Qui abbiamo ipotesi diver-
se. Una opzione è la CameradelleRegioni, l’altra, chepersonal-
mente preferisco, è una Camera alta che non sia solo delle au-
tonomie ma anche delle garanzie, cioè di equilibrio del siste-
ma: una Camera sottratta al circuito politico, che non dia la fi-
ducia, ma abbia poteri di controllo, nomina, verifica, inchiesta.
Per questa seconda Camera si potrebbe anche pensare a un
meccanismoelettoralediverso.

Sintetizzando, si può definire il pacchetto, con l’occhio alla
formadigoverno, unmix tramodello israelianoe inglese?

No. Io direi molto più vicino al modello inglese. Tra l’altro la ve-
ra alternativa che vedo, come sintesi delle varie tendenze, è tra
modello di tipo inglese e semipresidenzialismo corretto. La fan-
tasia non può essere spinta oltre un certo limite. Se c’è un riferi-
mento direi che è al modello Westminster. Queste sono le no-
stre opzioni. Il che non esclude nè varianti tecniche, nè altre
proposte,manoi formuleremoqueste.

Come leaccoglierà il Polo?
Il Polo mi sembra in forte ritardo. Nel merito non hanno che l’o-
pzione presidenzialista, che però è solo uno dei segmenti. I no-
stri testi a metà gennaio saranno pronti, abbiamo già riunioni di
gruppo e di partito convocate per le prossime settimane. Il Polo
invece è ancora alle baruffe sui preliminari, bicamerale o costi-
tuente. È preoccupante, non vorrei che mancasse il confronto
per latitanzadell’interlocutore.

’’Il segretario del Pds Massimo
D’Alema, a lato il presidente di An

GianfrancoFini
Massimo Vita

D’Alema incalza Fini
«Ti manca il coraggio»
Su riforme e Bicamerale duello Pds-An
D’Alema: la destra italiana dovrebbe accettare la sfida della Bi-
camerale e completare la propria «costituzionalizzazione». Ma
ci vorrebbe «Togliatti» nel Polo, invece c’è solo il «doppio han-
dicap» d’un Berlusconi minato dall’«ambiguità» del conflitto
d’interessi e d’un Fini che «non ha coraggio» e non è capace di
«contraddire» i suoi uomini. Il segretario pidiessino in un’inter-
vista: governo di salute pubblica? No, e comunque dovrebbe
includere tutti, «da Bertinotti a Fini».

VITTORIO RAGONE— ROMA. La destra italiana avrebbe
bisogno «di un Togliatti», cioè d’un lea-
der capace di «costituzionalizzare in-
nanzitutto la sua parte politica» co-
struendo insieme agli avversari «un
nuovo patto», le regole del gioco nazio-
nale. Ma quel Migliore all’incontrario
non c’è, e il Polo si ritrova invece sul
groppone «due grandi handicap: l’am-
biguità della figura di Berlusconi e lo
scarso coraggio politico dell’onorevole
Fini». Stagna in mezzo al suo guado la
destra, male digerita anche in Europa:
lo dimostra il fatto che Fini «non è pa-
rente di Chirac perchè Chirac non lo
accetta», e che Berlusconi «non riesce a
entrare nel gruppo Popolare del Parla-
mentoeuropeo».

Massimo D’Alema va a confronto in
campo altrui, e con una intervista a
Ideazione, il bimestrale di area de-
strorsa diretto da Domenico Mennitti,
puntualizza le sue convinzioni sui
rapporti fra l’Ulivo e il Polo. Ne ricava
- assenti perchè all’estero i big del-
l’altro schieramento - alcune contu-

melie da An e tiepida udienza in For-
za Italia.

Parte in testa Pannella, che lo ac-
cusa in sostanza di essere un nuovo
Andreotti, «un autentico leader con-
servatore» intento a mangiare, foglia
dopo foglia, «il carciofo» della politi-
ca italiana: prima il centro, oggi la
destra. Maurizio Gasparri, vice di Fini,
lo paragona invece a Craxi, «un mix
di arroganza e conservatorismo». Il
parallelo con Forlani, terzo compo-
nente del famigerato Caf, gli viene ri-
sparmiato. Altri di An, come Publio
Fiori, si limitano a dichiarare che
D’Alema insegue la Bicamerale solo
per metter su «una riforma gattopar-
desca» (ma Gianni Alemanno, del
coordinamento di alleanza naziona-
le, chiede che il suo leader incontri
quello della Quercia). Infine Beppe
Pisanu, di Forza Italia, che lascia
aperto uno spiraglio: non siamo in
cerca di «cadreghini ministeriali», re-
plica indignato - nessuno li aveva of-
ferti, per la verità -, o di un «fantoma-

tico governo delle larghe intese»; in
ogni caso - riconosce - l’Italia ha «di-
sperato bisogno» di un accordo poli-
tico «essenziale fra maggioranza e
opposizione».

«Bicamerale necessaria»

Che cosa ha mai affermato il segreta-
rio pidiessino? Molti degli argomenti
sono noti e spesso detti. La Bicamerale
- ha spiegato D’Alema - è «necessaria»,
perchè c’è bisogno di «un momentonel
quale grandi forze politiche destinate a
convivere si annusino e si riconoscano
a vicenda». È interesse generale - ha ag-
giunto - che il sistema italiano sfoci in
una «soluzione aperta», nella quale
«non possano prevalere paure atavi-
che: nè quella dei comunisti che per-
mise a Berlusconi di vincere nel ‘94 nè
la paura della destra antiliberale che ha
consentito di tenere insieme l’attuale
coalizione di centrosinistra». Io - ha as-
sicurato poi il leader pidiessino con
una frase d‘ effetto - «lavoro per una de-
mocrazia senza paure». A questo serve
la Bicamerale e per questo - ha conclu-
so - «sarei stato persino pronto ad ac-
cettare la sfida drammatica del gover-
noMaccanico».

Inedito nella sua schiettezza è il giu-
dizio su Fini. Si «meraviglia», il leader
della Quercia, che il presidente di An
«non riesca a capire» quale sia la mis-
sione della Bicamerale. Forse però -
suggerisce D’Alema - il problema non è
una incapacità a capire, quanto piutto-
sto l’incapacità di osare. Fini insomma
è uno che «galleggia senza prendersi
troppe responsabilità»; c’è «più capaci-

tà di rischiare in Berlusconi» che in lui.
Eppure dovrebbe essere proprio Fini -
incalza D’Alema - «l’interlocutore di un
progetto come quello della Bicamera-
le». Ma il numero uno di An non mostra
«capacità di soffrire», esita e tentenna
perchè «teme la concorrenza di Segni,
teme il dissenso interno e la possibilità
di perdere qualche pezzettino dei
suoi». Farebbe meglio a vestirsi di carat-
tere, gli rinfaccia perciò il segretario
della Quercia: «Un leader non può pre-
tendere di essere sempre coccolato dai
suoi. Se non sa contraddirli qualche
volta, nonèunvero leader».

Impietoso il giudizio su Fini, più va-
rio quello sul Cavaliere. D’Alema ap-
prezza - «di grande importanza» - il fatto
che Forza Italia raccolga «forze intellet-
tuali intorno al progetto della costruzio-
ne di un soggetto politico liberale di
massa» (anche se «queste forze hanno
un peso limitato» e decidono poco).
Quanto a Berlusconi, «il problema del
conflitto d’interessi, che noi abbiamo
enfatizzato in chiave esterna, rivela la
sua pericolosità soprattutto in una di-
mensione interna alla sua parte». Silvio
- sembra dire D’Alema - guardi i nemici
in casa sua. Il conflitto in ogni caso va
superato, anche adesso che berlusconi
èall’opposizione.

Suggerimenti il leader pidiessino ne
ha anche per il centrosinistra: «Per un
verso è un’alleanza contro una destra
giudicata pericolosa e non europea,
per un altro verso, almeno in nuce, è un
soggetto riformatore». Bisognerà vede-
re «quale di queste potenzialità troverà
sviluppo... Se la coalizione vivrà essen-

zialmente come un pattoantidestra, sa-
ràdestinataamorire».

No alle larghe intese

Quale futuro c’è, infine, per una col-
laborazione di governo tra Polo e Uli-
vo? D’Alema distingue intanto fra go-
verno di salute pubblica («una scelta
imposta dall’ineluttabilità dei fatti, dal
dramma delle circostanze») e governo
di larghe intese («una scelta politica»).
Un governo delle intese, dice, «non è
nell’ordine delle cose possibili», perchè
porterebbe «inevitabilmente alla di-
sgregazione di entrambi i Poli, al for-
marsi di un centro composto da un
pezzo dell’Ulivo e da un pezzo del Po-
lo, al ricostituirsi di due estreme che si
collocano fuori dall’area della governa-
bilità». E se anche per lontana ipotesi
l’Italia dovesse appellarsi a un esecuti-
vo di salute pubblica, insomma, do-
vrebbero essere coinvolti «tutti, da Berti-
notti a Fini». Dovrebbe essere una cosa
«totalmente diversa da un governo D’A-
lema-Berlusconi, che riproporrebbe nè
più nè meno quel che c’era prima». E
quel che c’era prima - giura d’Alema -
«io non lo voglio, neppure se questa
volta noi ci saremmo dentro per i pros-
simi cinquant’anni». Se il «compito è
quello di costruire una democrazia del-
l’alternanza», è la convinzione del lea-
der pidiessino, si comincia col difende-
re «l’Ulivo e il Polo, per quanto espres-
sione scalcagnata e primitiva d’un bi-
polarismo rozzo». Perchè essi sono «il
bipolarismo oggi possibile», e «se lo di-
struggiamo questa occasione non tor-
neràpiù».

Tre linee in An, Fi sempre più per la Bicamerale. La Loggia: «Se ci danno l’elezione diretta del premier...»

Ma a destra strategie diverse sulle riforme
— MILANO Chi ha più coraggio nel
Polo, Fini o Berlusconi? Per saperlo
non resta che attendere il ritorno dei
due leader dalle vacanze invernali. Il
primo sta rientrando dal Brasile, il se-
condo dovrebbe tornare lunedì o
martedì da un luogo misterioso che
non è Saint Moritz. In assenza di Fini
e Berlusconi, nel Polo è tutto un fiori-
re di dichiarazioni in libertà. Più den-
tro An che in Forza Italia, per la veri-
tà. A sentire Maurizio Gasparri, il nu-
mero due di Alleanza Nazionale,
D’Alema sarebbe «il nuovo Craxi». Se
sentite invece Giovanni Alemanno,
dell’esecutivo nazionale di An, la
musica cambia: «Le dichiarazioni di
D’Alema - dice - confermano l’ur-
genza di un dialogo diretto tra Al-
leanza Nazionale e Pds, rappresen-
tano il riconoscimento dell’impossi-
bilità di escluderci dalprocessodelle
riforme. Anche se il leader della
Quercia non può pretendere che en-
triamo alla cieca nella Bicamerale».
Poi fai una telefonata ai luogotenenti
azzurri e la musica cambia ancora:
«Siamo compattissimi sulleposizioni

di Berlusconi - dice l’on. Dario Rivol-
ta, uno dei sei possibili componenti
di Fi nella nascitura bicamerale - co-
stituente e bicamerale sono comple-
mentari, l’una è di stimolo perchè
l’altra non tergiversi». Per non dire
del vicecapogruppo di Forza Italia a
Montecitorio, Giorgio Rebuffa che si
era pronunciato per una bicamerale
tesa solo alle riforme, che non distur-
bi il governo e che ieri è stato rim-
brottato da Francesco Storace di An:
«In nessun posto al mondo l’opposi-
zione propone alla maggioranza la

condizione di non scardinare il go-
verno». Ma il presidente dei deputati
azzurri Beppe Pisanu rilancia: «D’A-
lema dovrebbe avere già capito che
non siamo alla ricerca di cadreghini
ministeriali del fantomatico governo
delle larghe intese. Se Prodi gli va be-
ne, se lo tenga e tanti auguri. Ma il
fatto è che l’Italia ha disperato biso-
gno di un’intesa politica tra maggio-
ranza e opposizione davanti a que-
stioni di portata storica come la per-
manenza in Europa, la riforma delo
Stato sociale e il consolidamento

delle garanzie democratiche nel si-
stema bipolare».

Insomma Bicamerale sì per Forza
Italia? Sembrerebbe proprio. Anche
secondo Enrico La Loggia, il presi-
dente dei senatori forzisti, l’ostacolo
non è insormontabile. «Prima di dire
sì o no, occorre entrare nel merito.
L’impostazione del senatore Salvi mi
sembra corretta. Il problema è il con-
tenuto: se si fissano paletti di massi-
ma e di minima, il confronto può
partire». La Loggia va ancora oltre:
«Insomma io dico: discutiamo su
che riforma fare. Il resto è un falso
problema che serve solo a rallentare
il percorso. Se c’è l’accordo, che si
chiami presidenzialismo o premie-
rato è secondario, conta il risultato.
Se si prevede un primo ministro scel-
to dagli elettori, non vedo problemi.
Incontrerò Salvi la settimana prossi-
ma per capire meglio. Se è come
spero, vedrete che il Polo sarà unito,
semmai sarà l’Ulivo ad avere proble-
mi».

Quanto a Pierferdinando Casini, il
leader del Ccd che nel giro di 24 ore

ha visto buttata all’aria la sua idea di
Cossiga presidente della bicamera-
le, ora precisa: «Insomma, nessuno
ha capito il senso della mia propo-
sta. Qui va garantito che la bicame-
rale non diventi la camera di com-
pensazione dell’inciucio, deve avere
un respiro riformatore forte, deve se-
gnare una discontinuità istituziona-
le. Insomma occorre un segnale.
Che so, una mozione di indirizzo, o il
vincolo alla libertà degli schiera-
menti, o una presidenza autorevole.
La mia proposta su Cossiga era nata
con questo spirito. Devo dire che l’U-
livo ha reagito in modo più avveduto
che certi amici del Polo. Ma che vuol
farci, in politica i desideri non sem-
pre sono realtà...»

La realtà è che nel Polo c’è una
certa confusione. Con FI che ha una
voglia matta di provare la Bicamera-
le, An con tre linee diverse (Gasparri
per la costituente, Fisichella per la
bicamerale, Selva per la “terza via”
dell’articolo 138), e Ccd e Cdu in
mezzo, anche loro percorsi da tenta-
zioni diverse. Gasparri fa melina: «È

una discussione che percorre tutti gli
schieramenti, comunque noi non
vogliamo spaccare il Polo. Ci riunire-
mo l’11 e poi il 15 con gli alleati. A
D’Alema dico che ci vuole più corag-
gio a venire al Pantheon a firmare
per la costituente che restare fermo
all’esperienza di De Mita. La verità è
che la bicamerale piace molto a
quelli che non vogliono le riforme.
Ma, ripeto, l’unità del Polo non la sa-
crificheremo. Può anche darsi che
alla fine andremo a vedere questa
bicameralechenonamiamo».

L’azzurro Rivolta spiega così la
propensione per la bicamerale: «Le
riforme non sono più procrastinabili.
E con la costituente, fra approvazio-
ne, elezione, insediamento, stesura
dei testi di riforma e referendum di
approvazione, arriviamo quasi nel
Duemila. Mentre con la bicamerale
potremmo avere le riforme entro
giugno ‘98. Per restare alla metafora
del coraggio, sarei tentato di dire che
D’Alema è più coraggioso di molti
suoi alleati, ma anche di qualcuno
deinostri!» - Ro.Ca.

Schermaglie nel Polo sulla Bicamerale. Alemanno, di An:
«Urgente un dialogo diretto col Pds». Gasparri, il vice di Fini,
ufficialmente è sempre contro, ma ammette: «Non sacrifi-
cheremo l’unità del Polo, alla fine può darsi che scegliere-
mo di vedere questa Bicamerale». Ma è Forza Italia che
spinge. La Loggia: «Se ci danno l’elezione diretta del pre-
mier...». Rivolta: «Con la Costituente arriveremmo al Duemi-
la. D’Alema ha più coraggio di alcuni alleati, suoi e nostri».
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